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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

INTERVISTA 
A McGOVERN 

«Perché io 
democratico 
Usa vengo 
alla Festa 

dei comunisti» 
Dal nostro inviato 

VENEZIA — Senatore McGovern, cosa l'ha 
spinta ad accettare l'invito della Festa nazio
nale dell'.Unità»? 

«Credo molto nella pace, nel miglioramen
to del rapporti Est-Ovest. Questo è stato, e 
resta, il principale interesse della mia vita 
pubblica. Non sono comunista, ma sono lieto 
di accettare un incontro dove ci saranno 
esponenti del Pei. La pace e la guerra sono 
problemi che stanno al di sopra delle que
stioni di partito. E, poi, se Reagan incontra 
Gorbaciov nessuno potrà obiettare di un mio 
incontro con i dirigenti comunisti italiani». 

Sono le 13 precise quando il Jumbo dell'Air 
France. proveniente da Parigi, tocca la pista 
dell'aeroporto Marco Polo di Venezia. Giacca 
blu, pantaloni beige, camicia bianca con cra
vatta in tinta, George McGovern è uno dei 
primi passeggeri a scendere dalla scaletta. 
Ad accoglierlo sono Fabio Mussi, della Dire
zione del Pei e Vittorio Campione, responsa
bile dalla festa dell'.Unità.. George McGo
vern è l'uomo politico americano di maggior 
spicco venuto alla Festa di 
Ferrara. Ieri sera ha parteci
pato ad un «faccia a faccia» 
con Micolaj Kovalskj, vice
presidente dell'Associazione 
Urss-Italia e Aldo Tortorel-
la. 

Il senatore del Sud Dakota 
è stato candidato democrati
co alle elezioni presidenziali 
del 1972 vinte dal presidente 
repubblicano Richard Ni-
xon. La sua notorietà è parti
colarmente legata alla lotta 
che condusse in prima per
sona contro l'intervento 
americano in Vietnam. Ot
tenne la «nomination» del 
suo partito promettendo la 
fine della guerra. Oggi 
McGovern, che ha 62 anni, 
resta un attivo fautore del 
dialogo tra est ed ovest. E Io 
conferma nell'intervista 
all'«Unità», sulla strada per 
Ferrara alla quale McGo
vern si sottopone scandendo 
i giudizi e le parole con molta 
precisione. 

— Come giudica la politica 
del Pei? 
•Non è questo il problema. 

Sarei venuto all'incontro an
che se fosse stato organizza
to dalla De. Non è tanto l'or
ganizzazione che mi interes
sa quanto l'argomento del
l'Incontro». 

— Come vedrebbe l'ingres
so del Pei al governo in Ita
lia? 
•È molto difficile che io 

possa esprimere giudizi sulla 
linea che può fare diventare 
il Pei un partito maggiorita
rio. Comunque il fatto che il 
Pei prenda posizione auto
noma rispetto all'Urss dimo
stra la sua indipendenza e 
quindi una maggiore possi
bilità di raccogliere consen
si». 

— II Pei ha anche dichia
rato di accettare l'adesione 
al Patto atlantico» 
•È un passo costruttivo 

che facilita l rapporti Est-
Ovest. La politica del Pei nei 
tempi lunghi può mantenere 
aperte le porte sia verso Mo
sca sia verso Washington». 

— Ma un'Italia governata 
dal Pei sarebbe un alleato 
affidabile per gli Usa? 
«Fino a quando è dimo

strata la indipendenza del 
Pei e il suo appoggio alla Na
to io penso di sì, anche se io 
non sono qua per sottoscri
vere un govenro a direzione 
comunista». 

— Parliamo dell'America. 
II suo paese è attraversato 
da una grande ondata con
servatrice sia in politica in
terna che estera. E questa 
linea raccoglie un ampio 
consenso di opinione pub
blica americana. Perché? 
•È vero. Reagan è il presi

dente più conservatore della 
nostra storia. Nella politica 
Usa c'è un pendolo che va 
dal liberali ai conservatori; 
di solito l'oscillazione è limi
tata. Il trend conservatore 

George McGovern 

INTERVISTA 
A GIOLITTI 

«Al Pei 
basterebbe 
rinnovarsi 

IiPsi 
invece...» 

Antonio Giolitti, dirigente del Pei fino al 
1956, poi ministro socialista alla Program
mazione e commissario alla Cee, attualmen
te esponente della sinistra «senza tessera», in 
un'ampia intervista all'Unità discute sui ca
ratteri e le prospettive del Pei. «Il Pei ha un'e
norme responsabilità in questa fase, dato che 
si trova ad occupare, praticamente da solo, 
l'intera area della sinistra. Il Psi ha infatti 
compiuto ormai una diversa scelta di campo, 
e non credo sia recuperabile alla sinistra e a 
una prospettiva di alternativa di sinistra in 
tempi brevi o anche medi». «Non si può dire 
che la socialdemocrazia è fallita, si deve dire 
che ha esaurito i suoi contenuti». «Al Pei non 
serve una Bad-Godesberg, figuriamoci! Il 
problema è altro: dimostrare giorno per gior
no di essere portatore di soluzioni di governo 
praticabili. Magari anche utilizzando un pro
prio governo-ombra». 'Se il capitalismo con
verte il progresso in flagelli, io sono per cam
biarlo radicalmente». 

L'INTERVISTA DI UGO BADUEL A PAG. 4 Antonio Giolitti 

Nuove cifre di Goria sui conti dello Stato 

Il deficit tra 118 
e 130. miliardi 

Sulla legge finanziaria oggi vertice dei ministri economici e incontro Craxi-sinda-
cati - Le Regioni contestano le previsioni del governo per la sanità e i trasporti 

ROMA — Oggi è il giorno delle cifre. 
Passate le settimane dei primi approcci. 
presentata da Gorla la «filosofia» per la 
legge finanziaria, si dovrebbe comin
ciare a mettere nel piatto la concretezza 
dei numeri. L'occasione è fornita dalla 
riunione in programma alle II di que
sta mattina a palazzo Chigi tra 11 sotto
segretario alla presidente Giuliano 
Amato e la troika di ministri finanziari 
(Goria, Visentini e Romita). Ieri sera il 
ministro del Tesoro hafornito un primo 
assaggio di questa probabile orgia di 
numeri. Ha reso note le tabelle allegate 

alle dieci cartelle presentate una setti
mana fa al Consiglio del ministri. 

Goria lavora su due possibili scenari: 
il primo prevede che nell'86 le entrate 
risalgano ai livelli dell'84; il secondo, 
invece, che la pressione fiscale rimanga 
immutata, cioè si adegui ai tetti del
l'anno in corso. Nel primo caso il gover
no dovrebbe «trovare» più di 12rnila mi
liardi e mezzo di nuove entrate e il disa
vanzo salirebbe a 118.881 miliardi. Nel 
secondo caso, adeguando cioè le entrate 
all'incremento del prodotto interno lor
do, la pressione crescerebbe «solo» di 

2.233 miliardi, ma il deficit dello Stato 
volerebbe a 129.319 miliardi. Sono al
ternative tutt'altro che allettanti. 

Su queste (e altre) ipotesi di manovra 
finanziaria oggi dovrebbero arrivare 
importanti pronunciamenti. In calen
dario oltre alla riunione del minsltrl 
economici c'è, sempre a palazzo Chigi, 
ma nel pomeriggio, il primo incontro 
dei sindacati con Craxi. Ieri il preslden-

Oaniele Martini 

(Segue in ultima) 

I socialisti prendono 
tempo ma danno 

ragione a Formica 
ROMA — Il Psi farà sapere 
cosa pensa della proposta di 
Goria per lo smantellamento 
dello Stato sociale solo mar
tedì prossimo, data in cui do
vrebbe svolgersi un semina
rio del partito sulla legge fi
nanziaria. È quanto ha stabi
lito ieri la riunione dell'ese
cutivo nazionale, aperta in 
mattinata da una «proble
matica» relazione del vicese
gretario Martelli e protratta
si, a sorpresa, fino a metà po

meriggio. 
Martelli comunque, nella 

conferenza stampa tenuta 
subito dopo la riunione, ha 
fornito qualche anticipazio
ne. Ha ribadito la tesi singo
lare, riferendosi alle polemi
che dei giorni scorsi, che lui 
ritiene «assurdo che si conte
sti qualcosa che non c'è»: 
•Siamo ancora nella fase del
la proposta e fino al 30 set
tembre (data entro la quale 
la finanziaria dovrà essere 

consegnata al Parlamento, 
ndr) c'è tutto 11 tempo per di
scutere e criticare, se neces
sario». Ed ha aggiunto, di
menticando che il presidente 
del Consiglio è anche segre
tario del Psi: «Non parteci
piamo al dibattito tra "rigo
risti" e "populisti": per noi è 
essenziale l'esigenza del risa
namento della finanza pub
blica, della riforma delle ri
forme che non hanno retto 
alla prova, del controllo del 
mercato per migliorare l'ef
ficienza- dei servizi. Il siste
ma di sicurezza sociale deve 
restare pubblico, ma control
lato. Siamo anche contrari 
ad un aumento dell'imposi
zione fiscale». ^ 

•Stuzzicato» poi s'une di

chiarazioni rilasciate all'U
nità dal capogruppo sociali
sta alla Camera, Martelli ha 
affermato che «Formica dice 
le stesse cose che pensiamo 
noi, anche se con un lin
guaggio pirotecnico». Vale la 
pena allora di ricordare che 
Formica aveva giudicato il 
piano di Goria come «un in
sieme di ideuzze contenute 
in alcuni foglietti svolazzan
ti». E si era spinto ben oltre, 
affermando che la De ha 
svolto in 40 anni una siste
matica azione di «distruzio
ne di ogni politica di pro
grammazione». È questa an-

Giovanni Fasanella 

(Segue in ultima) 

Angoscia in città dopo il nuovo, orrendo duplice omicidio 

Firenze al setaccio: computer 
vaglia tutti gli «uomini soli» 

Le indagini ripartono da zero - I magistrati: «C'è un piano ma non possiamo rive
larlo» - Perquisizioni a tappeto - Massacrati nella tenda, poi il macabro rituale 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Firenze non si 
rassegna a questo immutabi
le copione di morte. Non si è 
abituata al sangue versato, 
all'orrore, alle vittime da 
piangere. Firenze non tollera 
più che il «mostro» possa agi
re indisturbato, possa consu
mare i suoi macabri rituali 
nell'impunità. La gente chie
de ai giudici e alle forze di 
polizia fatti concreti, chiede 
che questa catena di atroci 
delitti venga spezzata, che 
l'incubo finisca. Ma i magi
strati si stringono sconsola
ti nelle spalle. 

Le indagini, nessuno lo 
nasconde, sono difficili. Nel-

Nell'interno 

le mani degli investigatori ci 
sono solo elementi già noti: 
quelli, cioè, che sono com
parsi nelle altre stragi. Ma 
niente di nuovo. «È una ripe
tizione dei casi precedenti», 
commentava il sostituto 
procuratore Francesco Fleu-
ry nel corso della conferenza 
stampa tenuta ieri mattina 
al palazzo di giustizia dal 
procuratore capo Cantagalli 
insieme ai giudici Paolo Ca-
nessa e lo stesso Fleury. Un 
incontro con i giornalisti per 
fornire un quadro più preci
so, una dettagliata ricostru
zione del duplice assassinio 
di Nadine Maurìot e Jean 
Michel Kravechvili. Lei, 36 

anni, sposata e separata da 
Athos Lanciotti, un italiano, 
madre di due figlie, una di 
dieci anni e una di quattro, 
aveva conosciuto sei mesi fa 
Jean Michel, 25 anni, batte
rista ili un complesso rock. 
In italia da una decina di 
giorni, dovevano rientrare 
ieri a Besancon. dove la don
na aveva un negozio di scar
pe. 

Gli inquirenti hanno rico
struito in parte i movimenti 
della coppia. Di certo si sa 
che il 5 settembre sono stati 
in Versilia, a Forte dei Mar
mi. Il giorno dopo, hanno 
raggiunto Pisa. Lo prova la 
ricevuta di un conto di risto

rante rinvenuto nella tenda. 
Probabilmente Nadine e Mi
chel con la loro Golf sono ar
rivati a San Casciano II 7, 
cioè sabato. Il professor 
Mauro Maurri, dell'istituto 
di medicina legale, che ieri 
mattina ha compiuto l'auto
psia, ha precisato che i due 
francesi sono stati assassi
nati nella notte tra domeni
ca e lunedì. 

Il «mostro» ha esploso 
complessivamente 9 colpi 
(otto colpi nel caricatore e 

Giorgio Sgherri 
(Segue m ultima) 

NOTIZIE E SERVIZI A PAG. 3 BIRMINGHAM — Strade come campi di battaglia dopo le violenze 

Giamaicani disoccupati 
contro gli indiani 

Esplode 
l'odio razziale 
a Birmingham 
Battaglia nelle 
strade. 3 morti 
Nel quartiere ghetto di Handworth una 
notte di violenze senza apparenti ragio
ni - Trenta feriti, cinquanta negozi svali
giati, bottiglie incendiarie contro polizia e 
pompieri - Un'emarginazione che aumenta 

Raffaele Capitani 

(Segue in ultima) 

«Papa giornalista», 
Vaticano polemico 
La Santa Sede ha reagito duramente all'operazione «papa 
giornalista», lanciata dall'editore australiano Murdoch. Il 
Vaticano ha espresso la sua «riprovazione» e la sua completa 
«estraneità» all'operazione. A PAG. 5 

Giunta minoritaria 
a Pisa. Pei escluso 
A Firenze ti Psi ha dato via libera a una trattativa per un 
governo anche col Pei (tra le condizioni poste il sindaco Bo-
giankino). A Pisa escluso il Pei dopo 15 anni. A Milano To-
gnoli polemico col suo partito. A PAG. 6 

«Armi e droga spa» 
alla Festa dell'Unità 
Le armi Italiane viaggiano in tutto il mondo, spesso coperte 
da un inquietante concessione di segretezza da parte aello 
Stato, in un intreccio con il traffico di droga. Lo ha affermato 
il giudice Palermo alla Festa dell'Unità a Ferrara. A PAG. 7 

Blande misure Cee 
contro il Sudafrica 
Anche la Cee ha adottato Ieri un «pacchetto* di misure blande 
e di scarsa efficacia pratica, contro il regime di apartheid. A 
Pretoria 11 governo ha espresso soddisfazione per le mini 
sanzioni di Reagan. A PAG. 8 

A New York panico e intolleranza in un quartiere 

«Quel bimbo ò stato malato di Aids 
non deve entrare nella mia scuola» 
Boicottate le lezioni e manifestazione di migliaia di ragazzi e genitori - Conflitto con il 
sindaco -1 sanitari: «Non c'è alcun pericolo di contagio» - Il piccolo trattato come un untore 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il furore — 
un miscuglio di panico e di 
Intolleranza — è scoppiato a 
Queens, forse il quartiere più 
mediamente americani di 
questa metropoli anomala. 
Casette unifamiliari serrate 
l'una all'altra con poca erba 
davanti, i segni del benessere 
medio-borghese che si alter
nano ai palazzetti condomi
niali abitati da piccola gente 
di discendenza italiana, ir
landese, ebraica. Nel giorno 
d'apertura delle scuole i ge
nitori di due distretti il 27 e il 
29, hanno organizzato il boi
cottaggio delle classi ele
mentari e medie inferiori. 
Undicimila ragazzi sono sta
ti coinvolti in una ribellione 
contro uno spettro che in
quieta tanti americani: 
l'Aids (sindrome acquisita di 
deficienza immunitaria), il 

male misterioso e incurabile 
che stronca le capacità di di
fesa naturale contro le infe
zioni (negli Stati Uniti gli 
ammalati sono 12.000 e più 
della metà sono morti). 

La vittima del morbo e 
della protesta di massa è un 
bambino ignoto, cui è stata 
almeno risparmiata l'ulte
riore pena del nome sui gior
nali. A New York di bambini 
con l'Aids, in età scolastica, 
ce ne sono quattro. Il piccolo 
di Queens era nato con que
sto male ma, caso rarissimo, 
stava migliorando. Era stato 
regolarmente vaccinato. Di 
recente si era ammalato di 
varicella, una infezione che 
per i colpiti dall'Aids può es
sere fatale, ma era guarito. 
Aveva frequentato la scuola 
pubblica per tre anni e se l'e
ra cavata bene. Se dunque 
c'era un bambino con l'Aids 

che avrebbe potuto essere 
ammesso a scuola, questo 
era lui. 

L'hanno trattato come un 
appestato, se non come un 
untore. Gli hanno fatto il 
vuoto intorno, l'hanno de
nunciato come un pericolo 
pubblico. Hanno messo in 
mano a ragazzini come lui 
cartelli che ne reclamano la 
messa al bando. Hanno rit
mato slogan contro le auto
rità. Si sono rivolti alla giu
stizia perché condannasse il 
bambino a stare lontano dal
la scuola. 

II problema, prima che a 
New York, era insorto a Mia
mi, in Florida e nello stato 
dell'Indiana. Le autorità lo
cali avevano scelto la solu
zione più facile per placare 
l'ansietà della gente: li ave
vano segregati in classi spe
ciali. Una maestra volonta

ria li va a prendere a casa, li 
conduce a scuola e gli fa le
zione in una classe isolata, 
lontana dal contatto con gli 
altri bambini (a Miami si 
tratta di tre ammalati, riuni
ti in un'aula-lazzaretto). 

A New York il sindaco si 
era onentato per una solu
zione più diffìcile, in tutti i 
sensi, cercando di conciliare 
il destino dei bambini colpiti 
con le pur legittime preoccu
pazioni della gran massa dei 
genitori. Aveva nominato 
una commissione di medici 
specialisti per esaminare, 
caso per caso, lo stato dei 
bambini ammalati. La scien
za, del resto, ha accertato 
che l'Aids non può diffon
dersi per contatti casuali, 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Improvvisa e 
sconvolgente la violenza di 
strada torna ad irrompere a 
Handworth, un quartiere di 
Birmingham, che come altre 
zone analoghe nelle grandi 
città inglesi ha il trenta o 
quaranta per cento di disoc
cupazione giovanile, miseria 
diffusa, servizi sociali inesi
stenti, abitabilità fatiscente, 
una alluvione di droghe, il 
serpente strisciante della 
paura e dell'odio razziale. 
Lunedì notte, nel giro di due 
ore. In sroppio di cieca rab
bia ha lasciato dietro di sé 
tre morti e trenta feriti, cin
quanta botteghe svaligiate e 
date alle fiamme, altri edifìci 
distrutti dal fuoco, una piog
gia di bottiglie incendiarie 
contro pompieri e polizia 
bersagliati da pietre, matto
ni e calcinacci. I frammenti 
della tremenda e inspiegabi
le follia di quattrocento gio
vani giamaicani (principal
mente diretta contro pro
prietà asiatiche) ingombra
vano ancora ieri mattina il 
piano stradale e i marciapie
di di Lozells Road nel ghetto 
della disperazione. 

Rialza il capo, dopo quat
tro anni, la furia distruttiva 
urbana riproponendo, come 
problema d'ordine e di misu
re di controllo, quelle che so
no annose questioni econo
miche e sociali a Birmin
gham come a Liverpool, a 
Bristol come a Londra e così 

via in tutti i maggiori centri 
britannici la cui vita produt
tiva — sotto la Thatcher — è 
stata annientata nelle zone 
periferiche mentre aumen
tano frustrazioni e angosce, 
risentimenti e collera. I più 
colpiti sono i quartieri a in
sediamento multirazziale 
che potrebbero guadagnarsi 
una misura ragionevole di 
integrazione solo se ci fosse 
abbastanza da guadagnare 
per vivere tutti tranquilli. 
Gli indiani, come un po' do
vunque in Gran Bretagna, 
hanno i negozi al dettaglio: 
alimentati, elettrodomestici, 
tabacchi e giornali. I giamai
cani, a cui la crisi nega qua
lunque attività produttiva, 
non hanno alcun mezzo per 
esercitare il ruolo di consu
matoti. Ecco l'immagine 
che, a prima vista, si ricava 
dall'orgia autodistruttiva di 
Handworth: giamaicani di
soccupati contro commer
cianti indiani. Fino a che 
punto può soddisfare come 
spiegazione? Rimane infatti 
da chiedersi come possa de
generare in un conflitto in
terraziale quello che dovreb
be essere un interesse reci
proco a potenziare la comu
nità in cui gli uni e gli altri 
vivono e vorrebbero operare 
costruttivamente. Fino al
l'altra notte i rapporti fra 

Antonio Bronda 

(Segue in ultima) 


